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CHI VUOL SVENDERE I MONUMENTI
 
 
 
 
SALVATORE SETTIS

Saldi di fine stagione per paesaggio e patrimonio artistico. Nell´Italia devastata dal berlusconismo e dal
secessionismo leghista, impoverite non sono solo le nuove generazioni, condannate alla disoccupazione o al 
precariato perpetuo. Impoverito è lo Stato, cioè noi tutti, borseggiati da chi governa il Paese svuotando il
nostro portafoglio proprietario di cittadini e i valori di una Costituzione fondata sul bene comune. Questa 
erosione del patrimonio e dei principi della Repubblica ha preso la forma della rapina. Rapina, letteralmente, a 
mano armata: armata dei poteri residui dello Stato, cinicamente usati per smontare lo Stato e spartirsi il 
bottino.
Nel grande (e irrealizzato) progetto che si incarnò nella Costituzione del 1948, l´idea di un´Italia giusta, libera e
democratica s´impernia sulla condivisione di beni comuni, intesi come proprietà di tutti i cittadini e garanzia di
attuabilità del disegno costituzionale. Tali sono prima di tutto i beni del Demanio, elemento costitutivo di uno
Stato sovrano; tali sono i beni pubblici indirizzati a scopo di utilità sociale (per esempio per scuole, ospedali,
musei); tale è l´ambiente e il paesaggio, scenario della nostra vita individuale e sociale e strumento di salute
fisica e mentale (o di patologie); tale è il patrimonio artistico come memoria storica. Di qui l´articolo 9 della
Costituzione, secondo cui «la Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione»,
e deve farlo in modo identico dalle Alpi alla Sicilia. Essenziale alla legalità repubblicana, questo principio si
lega ai «doveri inderogabili di solidarietà politica, economica e sociale» (art. 2), al «pieno sviluppo della
personalità umana» (art. 3), alla tutela della salute «come fondamentale diritto dell´individuo e interesse della
collettività» (art. 32). Il bene comune non comprime, ma limita i diritti di privati e imprese: alla proprietà privata
deve essere «assicurata la funzione sociale» (art. 42), la libertà d´impresa «non può svolgersi in contrasto
con l´utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana» (art. 41). Contro
questa architettura di valori è in atto un feroce attacco. Smontando l´art. 41 si vuole una libertà d´impresa
senza limiti: e dunque anche in contrasto con l´utilità sociale, anche se calpesta sicurezza, libertà, dignità
umana. L´indegna farsa del "federalismo demaniale" già devasta l´orizzonte dei beni comuni.
Un esempio, Agrigento. Atto I: il 4 agosto la Regione Sicilia annuncia che lo Stato ha ceduto alla Regione la 
Valle dei Templi, che diviene «patrimonio dei siciliani». Atto II: il 31 agosto il sindaco mette all´asta la Valle dei
Templi, con l´idea di «cederla ai privati, affittarla a grandi multinazionali, a griffe internazionali». Ma di chi
erano i templi di Agrigento prima della "legittima restituzione ai siciliani"? Erano di tutti gli italiani, dai siciliani ai 
veneti; come le Dolomiti (ufficialmente valutate 866.294 euro) erano proprietà dei veneti, ma anche dei
siciliani. Lo spezzatino dei beni pubblici, ridistribuiti su base regionale o comunale per favorire il 
secessionismo leghista, svuota il portafoglio proprietario degli italiani, ci rende tutti più poveri.
Massimo simbolo della cultura italiana della tutela è l´ordine del Real Patrimonio di Sicilia del 21 agosto 1745,
che simultaneamente impose la conservazione delle antichità di Taormina e dei boschi del Carpinetto ai piedi
dell´Etna: prima norma al mondo in cui la tutela del paesaggio e quella del patrimonio artistico sono tutt´uno,
secondo una linea che giungerà fino alla Costituzione. Eppure la Regione «intende privatizzare, per far cassa,
il patrimonio boschivo e forestale siciliano» (La Sicilia, 23 agosto). In questa generale devastazione, il
depotenziamento delle Soprintendenze mediante il blocco delle assunzioni e il taglio dei fondi (ne ha scritto su 
queste pagine, l´8 settembre, Francesco Erbani) colpisce la tutela alla radice.
Ma che cosa c´è da aspettarsi da un Ministero che ormai espressamente invita non a proteggere il paesaggio,
ma a genuflettersi davanti alle imprese? Lo dice chiaro e tondo un documento del 13 ottobre 2010, che in 
materia di autorizzazione paesaggistica invita sfacciatamente i soprintendenti a «pervenire ad espressioni di
pareri la cui formulazione si configura come una prescrizione di buone maniere», evitando come la peste
«pareri che siano in contrapposizione alle proposte progettuali».
Esempio estremo di questa deriva (auto)distruttiva è, nella Toscana un tempo "rossa", la vicenda di uno scavo
archeologico a San Casciano in Val di Pesa. Importanti resti di edifici ad uso abitativo e agrario di età etrusca
e romana, ancora inediti, sono emersi durante i lavori per l´estensione di uno stabilimento della multinazionale
Laika Caravans. Fino a pochi anni fa una scoperta come questa avrebbe comportato la salvaguardia dei 
reperti in situ, e obbligato la ditta a spostare altrove i suoi capannoni. Ma il Comune (governato da una giunta 
di "sinistra") ha adottato la cultura delle "buone maniere", cioè della resa alle imprese, e ha stretto con Laika
un accordo per sfrattare l´archeologia in favore dei capannoni, smontando fattoria etrusca e villa romana per
spostarle in un "parco archeologico" fasullo che i comitati locali hanno subito battezzato "archeopatacca". Il 
modello è chiaro: si applica all´area archeologica lo scambio di volumetrie già previsto da perfidi codicilli del
recente decreto sviluppo, il principio di «libera cubatura in libero Stato», secondo il quale ogni terreno, anche
inedificabile, è per sua natura dotato di una "capacità edificatoria" virtuale che può formare oggetto di diritti,
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essere venduta o scambiata con nuove edificazioni. Così, ha commentato Il Sole (24 agosto), «in nome della
giustizia economica, sui terreni agricoli piomberanno d´incanto milioni di euro di nuove cubature». Anche sui
terreni archeologici, a quel che pare: basta rimontare i ruderi altrove, come assemblando mattoncini Lego. Alla 
cultura della tutela si sostituisce il più volgare mercatismo parassitario, e sfrattare gli Etruschi diventa una
virtù. Interessante principio: che anche i Templi di Agrigento, finalmente "restituiti ai siciliani" a cui gli italiani li
avevano rubati, possano essere smontati e trasferiti da una multinazionale, regalando ai "legittimi proprietari" 
qualche scampolo di "capacità edificatoria"?


